
POLITICA INTERNA 

Pubblicità 

De Mita: 
«Abolire 
il tetto Red» 
•H ROMA. Tra speranze, scet
ticismi e propositi di rivìncita. 
la maggioranza - al termine di 
una estenuante seduta dell'ot
tava commissione del Senato -
ce l'ha fatta a votare la legge 
che dovrebbe fissare norme 
per il sistema televisivo e rego
lare l'incrocio proprietario tra 
emittenti tv e giornali. Ma lo 
scontro e destinato a riprende
re in aula, il 13 prossimo. Pei e 
Sinistra indipendente hanno 
preannunciato battaglia per 
migliorare il testo varato in 
commissione, t contrasti sem
brano destinati a riesplodere 
innanzitutto sul problema del
la pubblicità. La maggioranza 
ha voluto che restasse il crite
rio del tetto annuale imposto 
alla Rai. Ma ieri, per bocca di 
De Mita, anche la sinistra de ha 
fatto sapere che considera la 
questione lutt'allro che chiusa. 
•Non si riesce a capire perche 
- ha detto De Mila - la tv pub
blica debba avere limiti nella 
raccolta pubblicitaria. Si deve 
abolire il canone Rai e dare al
la tv pubblica e a quella privata 
uguale possibilità di accedere 
al mercato in uguale posizio
ne. Questa posizione la difen
derò in Parlamento». 

Su un altro punto già si stan
no affilando le armi: il tempo 
concesso, a legge operante, a 
chi non è in regola per rientra
re nelle norme antitrust; tempo 
che in commissione è stato ri
dotto a un anno. Ma come è 
stato possibile che una mag
gioranza giunta più volte sul
l'orlo di rotture clamorose e ir
reparabili in materia di anti
trust ce l'abbia fatta a votare la 
legge? Si sono combinati, pro
babilmente, parecchi fattori. In 
primo luogo, ha sortilo il suo 
effetto la pressione operata da 
Pei e Sinistra indipendente, te
sa a stanare la maggioranza e 
a spezzare il gioco inconclu
dente dei vertici. A sua volta, la 
maggioranza aveva bisogno di 
mettere sul tavolo un risultato 
parlamentare sia pure parzia-
lissimo. nella speranza che ciò 
basti alla Corte costituzionale 
per sospendere il giudizio sul 
decreto Berlusconi. In secondo 
luogo, settori consistenti della 
maggioranza hanno voluto 
questo voto per usare la legge 
- al di là dei suoi stessi conte
nuti e degli scogli che dovrà 
ancora superare - come se
gnale, elemento di pressione 
per costringere Berlusconi a 
cercare una intesa con De Be
nedetti e i suoi alleati. In un 
commento rilasciato a Panora
ma, il de Bodrato ascrive all'a
zione svolta dalla sinistra de in 
questi ultimi giorni un duplice 
risultato: aver smosso la situa
zione a livello parlamentare e 
di partiti, l'aver determinato le 
condizioni per la ripresa delle 
trattative tra De Benedetti e 
Berlusconi. 

Uno dei buchi neri del testo 
licenziato in commissione è 
costituito dalla radiofonia e 
proprio mentre la legge veniva 
votata Radio radicale annun
ciava la chiusura forzata. -Noi 
appoggiamo la battaglia di Ra
dio radicale - ha dichiarato 
Piero De Chiara, responsabile 
pei per l'editoria - per il ruolo 
che ha svolto e che deve conti
nuare a svolgere... Ci impe
gniamo a sostenere i provvedi
menti legislativi a sostegno 
delle voci non omologate ai 
grandi gruppi». 

Craxi rispolvera la sua riforma 
ma ora la inserisce nel quadro 
di un rafforzamento delle Regioni 
«Campagna elettorale su questo» 

Al «tranquillo» Andreotti dice: 
«La situazione resta confusa 
Se non ci sarà il chiarimento 
prenderemo le nostre decisioni» 

«Un presidenzialismo bilanciato» 
Dall'abbazia benedettina di Pontida, Bettino Craxi 
rilancia Inoffensiva presidenzialista». Lo fa metten
doci dentro il «rafforzamento delle Regioni», su cui 
farà la sua campagna elettorale. Sono temi che di
vidono e che si rispolverano proprio ora. Sul gover
no Craxi insiste. Ad Andreotti che dice di sentirsi 
«tranquillo» fa sapere: «C'è confusione. E se non ci 
sarà chiarimento prenderemo le nostre decisioni». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANGELO FACCINETTO 

Bettino Craxi accompagnato dal priore del monastero, Giustino Farneri 
durante la sua visita a Pontida 

M PONTIDA (Bergamo). Con 
un occhio rivolto al voto di 
maggio, Craxi rigetta sul piatto 
del confronto politico un tema 
che divide: la repubblica presi
denziale. E lo fa chiedendo un 
rafforzamento del ruolo delle 
Regioni. Slato più forte, dun
que, al centro e in periferia. E 
Sucsto sarà, dice Craxi, uno 

ci temi di fondo della campa
gna elettorale socialista. Ma 
non manca neppure attenzio
ne per la situazione politica. 
Cosi l'esordio, appena entrato 
in sala dopo la visita al mona
stero, è sul governo. Chiede un 
cronista: cosa significa la sua 
dichiarazione «tira aria brutta» 
per la politica italiana? «Non 
mi riferivo al rapporti col Fri. 
che sono difficili - risponde il 
leader del Psi -. C'è una situa
zione un po' confusa dalla 
quale bisognerà uscire. Abbia
mo posto il problema di un 
chiarimento: se non lo otterre
mo prenderemo le nostre deci
sioni». Di più non dice. 

Il segretario socialista parta 

diffusamente di riforma delle 
autonomie e di Repubblica 
presidenziale. Lo fa dalla tnbu-
na. 'Di Regioni dotate di mag
gior forza e di più sicura auto
nomia - afferma - ha bisogno 
il cambiamento che noi cal
deggiamo per la forma di go
verno statale. Il passaggio ad 
una Repubblica di tipo presi
denziale avrò una carica real
mente innovativa e potrà espli
care senza squilibri i suoi effet
ti positivi solo in un contesto 
eflicace di decentramento». Le 
due cose, insomma, devono 
andare di pari passo. «Occorre 
- sottolinea il leader socialista 
tentando cosi di rispondere al
le obiezioni che al Psi in mate
ria elettorale sono state mosse 
- un complesso organico di ri
forme istituzionali, non spez
zettate». 

A Pontida i socialisti chiedo
no per le regioni l'apertura di 
una nuova «fase costituente» 
necessaria per dar loro quelle 
possibilità di governo che, a 
vent'anni dalla nascita, ancora 

non si sono realizzate. É una 
mezza ammissione di falli
mento. >Avrebbero dovuto 
cambiare volto allo Stalo - di
ce ancora Craxi - ridurre I po
teri delle burocrazie centrali e 
hanno finito invece col rinvigo
rire il centralismo. Uno stato di 
cose inaccettabile che va cam
biato con tempestività e deci
sione". 

E per questo il Psi ha predi
sposto un decalogo di obiettivi 
fondamentali. Anzitutto la ri
formulazione dell'articolo 117 
della Costituzione. Alle Regio
ni, secondo i socialisti, con 
una consistente autonomia fi
nanziaria devono essere con
ferite nuove e più ampie com
petenze perché le potenzialità 
di ciascuna comunità regiona
le possano trovare le migliori 
risposte attraverso le istituzio
ni. «Va dato corso al principio 
- sottolinea Craxi - secondo il 
quale lo Stato finisce dove co
mincia l'azione delle Regioni e 
degli enti minori». Quindi ab
bandono delle vie della legi
slazione speciale e d'emergen
za: riduzione dei controlli am
ministrativi - «fonti soprattutto 
di distorsioni burocratiche e di 
faziosità» - modifica della stes
sa forma di governo regionale 
dando (ma davvero non si ca
pisce come) maggior potere 
decisionale al cittadini. Obiet
tivo, giungere a rendere ten
denzialmente esclusiva la re
sponsabilità delle Regioni per 
l'amministrazione dei loro ter
ritori. Ma con chi fare queste ri

forme visto che l'ipotesi presi
denzialista non incontra molti 
favori? «Con quelli che sono di
sponibili - nsponde il leader 
socialista -. All'inizio eravamo 
da soli. Ritroveremo anche qui 
chi verrà con noi». 

Dopo il discorso qualche 
battuta coi cronisti. Andrà al 
Congresso del Pei? «Sono sem
pre andato», risponde. E sul
l'immigrazione: «Se non si ac
celera il processo di sviluppo 
di quei paesi avremo una ine
vitabile ondata migratoria dal 
Sud al Nord. La fortezza eco
nomica europea ha una re
sponsabilità che va al di là del
le sue mura». 

Prima del segretario aveva
no preso la parola, sul tema 
dell'autonomia regionale, il vi
cesegretario del partito Giulia
no Amato (si all'autonomia 
impositiva regionale ma non si 
possono inventare nuovi tribu
ti), i sindaci di Roma. Napoli e 
Milano, Carrara, Lezzi e Pillitte-
ri, il vicepresidente della giunta 
regionale della Lombardia, Fi-
netti e il segretario regionale 
Moroni. 

Al suo arrivo a Pontida. Cra
xi è stato accolto da un drap
pello di contestatori aderenti 
alla Lega lombarda, sciarpe 
biancorosse al collo. «Craxi 
tornatene a Messina», era scrit
to su un cartello alludendo alle 
origini siciliane del segretario 
socialista. Ma l'invito è stato li
quidato con una battuta in dia
letto milanese: «Mi pare propio 
una stupidata». 

Andreotti, Forlani e Gava arringano mille amministratori scudocrociati 
«Gli avversari sono i comunisti, ma misuriamo i toni» 

La De e il voto: «Attenti a quel Pei. • • » 

Contro il Pei, ma senza troppa enfasi. Perché già al
tre volte, vedendo i comunisti attaccati da ogni dove, 
gli elettori sono accorsi in loro aiuto. Ed è su una li
nea cosi, dunque, che la De avvia la sua «campagna 
di maggio». Di fronte a mille amministratori scudo-
crociati, Andreotti, Forlani e Gava spiegano la strate
gia in ogni suo dettaglio. I toni sono diversi. L'obietti
vo resta uno. Battere, appunto, il Pei. 

FEDERICO QEREMICCA 

• I ROMA. Solo Antonio Cava 
proprio non riesce a trattenersi 
e ci va giù colpendo di basto
ne: «Vedete, io per Occhctlo 
ho simpatia... Ma se c'è una 
cosa che mi indispone è veder
lo in televisione parlare di li
bertà e di democrazia, lo feci 
una battuta: dissi che. quando 
c'è un fallimento dichiarato, il 
codice civile stabilisce che ci 
vogliono cinque anni per la 
riabilitazione. Occhctlo mi ri
spose che altro che fallimento: 
il Pei stava procedendo ad un 
aumento del capitale sociale. 
Vi dico la verità, non avrei mai 
immaginato di vedere i comu
nisti parlare come Cardini: dal
la lotta alcapitaleall'aumento 

del capitale... Ora, però, io vor
rei ricordarvi che il 6 maggio si 
vota e sono preoccupato per
ché tutti ripetiamo che il co
munismo è morto, è finito. 
Stiamo attenti: io mi auguro 
che il Pei perda, ma perché ac
cada ci vuole una nostra batta
glia. Vedete, questi faranno li
ste aperte, si mobiliteranno... 
lo già li sento. Quelli del "no" 
che dicono: dobbiamo vince
re, perché se vinciamo poi co
me lo cambiano il nome, quel
li del "si". E quelli del "si" che 
rispondono: dobbiamo vince
re, cosi dopo chi lo pud discu
tere, questo gruppo dirigen
te...». 

Ma. appunto, è solo Antonio 

Cava a metterla giù cosi. Per
ché sia Andreotti che Forlani 
preferiscono indicare altri 
campi di battaglia ai mille am
ministratori che affollano la. 
platea dell'hotel Ergile. Non 
che l'avversario nonslall Pei,, 
naturalmente. Ma c'è modo e 
modo di additarlo all'elettore. 
E modo e modo, soprattutto, di 
affrontarlo. Giulio Andreotti, 
per esempio, è più sottile: 
•Facciamola facendo suonare 
le trombe d'argento, questa 
campagna elettorale. Ai nostri 
comizi invitiamo le famiglie 
dei comunisti, soprattutto 
quelli più anziani, e diciamogli 
che siamo lietissimi che anche 
loro possano vedere le novità 
in atto tanto all'Est che nel Pei. 
Perché io alla riabilitazione di 
Bucharin, preferisco quelle da 
vivo. E ringraziamo il Signore 
che qui da noi non ce n'è stato 
bisogno...». Se proprio bisogna 
attaccare - e certo bisogna at
taccare - Andreotti. insomma, 
indica altri fronti. Per esempio: 
togliere spessore alla svolta di 
Achille Occhetto. Dice: «C'è un 
momento di riconsiderazione 
profonda, nel Pei. Non so se 
cambieranno nome: quello 

Giulio Andreotti 

che mi interessa è che cambi
no radicalmente la politica. 
Perché c'è un signore che si 
chiama Gorbaciov, che è se
gretario di un partito che si 
chiama ancora comunista e 
che sta realizzando una politi
ca importantissima e nuova». 
Insomma, si: queste elezioni di 
maggio si posson vincere. Ma 

bisogna combattere con ac
cortezza. Il pericolo viene dal 
Pei, ma c'è anche qualche al
tra cosa: «Mi preoccupa - dice 
Andreotti - che ora che non ' 
c'è più l'angoscia del sorpasso 
possa venire avanti l'idea che 
si possa più facilmente liberar
si della De, e che qualsiasi coa
lizione vada bene a questo 
scopo. Bisogna stare attenti: 
può farsi strada una specie di 
ecumenismo antidemocristia
no». 

Ed anche Forlani, in verità, 
stavolta si attesta su una linea 
cosi. Mette da parte I toni «qua
rantotteschi» e fa un ragiona
mento il più possibile concre
to: «Se è vero che la vicenda 
politica attenua la contrappo
sizione ideologica, allora biso
gna sapere che noi verremo 
giudicati per quel che riuscire
mo a fare alla guida del gover
no e dei comuni. Nessuno -
nemmeno noi - godrà più di 
una rendita dicarattere ideolo
gico. E non è un caso che 11 
Pei, cercando di immaginare 
un modo nuovo di far politica, 
lo abbia individuato nella co- ' 
stituzione di un governo om

bra...». Dunque, piedi per terra, 
grande attenzione ai toni della 
campagna elettorale, ai pro
grammi ed alla capacità di 
stnngere alleanze. Perché, giu
ra Forlani, per la De i problemi 
possono venire proprio da 11: 
•Dobbiamo sapere che c'è una 
tendenza in atto, propria di chi 
ha subito per mezzo secolo l'e
gemonia del marxismo: è 
quella di andare in soccorso 
del Pei sostenendo che la crisi 
è di tutti, non solo del comuni
smo, che in crisi è la politi
ca...». Dunque, niente toni en
fatici nel propagandare il «falli
mento comunista». E fatica, e 
pazienza, e attenzione per te
ner legati alla De gli alleati tra
dizionali. Forlani lo dice cosi: 
•La partita che alcuni stanno 
giocando ha un solo grande 
obiettivo: provare a rovesciare 
il sistema di alleanze che ha 
garantito la governabilità del 
nostro paese». Insomma, se in 
questa campagna elettorale 
un grido bisogna lanciare, 
mezza De sembra pronta a 
sceglier questo: attenzione, il 
Pei non è affatto morto. E as
sieme a qualcun altro vuol pro
vare di nuovo a far fuori la De... 

«Gii volete 
al Quirinale?» 
La più votata 
è Nilde lotti 

Un sondaggio deH'«Espresso» su chi debba essere il suc
cessore di Francesco Cossiga vede in testa alle preferen
ze Nilde lotti (nella foto). Delle mille persone interpel
late da un istituto specializzato il 24,3 percento indica il 
presidente della Camera. Distanziato di poco, con il 
21,8, Giulio Andreotti. Seguono Bettino Craxi, con il 
13,1 e Giovanni Spadolini con il 12,3. Percentuali più 
esigue vanno al segretario de Arnaldo Forlani (4,4) e al 
liberale Giovanni Malagodi (2). Il 17 per cento degli in
tervistati non ha formulato candidature, il 5,2 si è disper
so su altri nomi. Sul criterio dell'alternanza al Quirinale 
tra democristiani e laici il 39 per cento è per un laico, il 
20,6 per un de, gli altri sono indifferenti al problema. 

Radio radicale: 
adesso tutti 
sollecitano 
la riapertura 

•La notizia della chiusura 
di Radio radicale mi coglie 
di sorpresa». Sono parole 
di Giulio Andreotti, raccol
te dalla stessa emittente, 
che ha interrotto le tra-

a ^ ^ ^ a ^ a i ^ ^ ^ . , smissioni per mancanza 
di fondi. «Mi auguro - pro

segue il presidente del Consiglio -che possa riprendere 
al più presto le sue trasmissioni, perché svolge una fun
zione ufficiale di servizio pubblico di informazione uni
co nel suo genere». Arnaldo Forlani si definisce un 
«cliente» affezionato: «Abitando lontano dal centro, spo
standomi ogni giorno tra casa mia e Montecitorio, Ra
dio radicale mi consentiva di seguire i dibattiti parla
mentari in modo continuativo». Piero De Chiara, re
sponsabile editoriale del Pei, esprime appoggio alla 
battaglia di questa «emittente di servizio», definendola 
una voce «non omologata ai grandi gruppi industriali e 
finanziari». I comunisti sono per l'immediata approva
zione di una legge che prolunghi le provvidenze per l'e
ditoria e le adegui al mutato quadro dell'informazione 
italiana. Attestazioni di consenso vengono anche dal li
berale Alfredo Biondi e dai verdi Marco Boato e Laura 
Cima. 

Governo ombra? 
Dai parlamentari 
il voto più alto 
va a Napolitano 

Un referendum tra i parla
mentari sull'attività del go
verno ombra del Pei, che 
T'Espresso» pubblicherà 
nel prossimo numero, re
gistra nove «promossi» e 

^ ^ ^ _ ^ 14 «bocciati», il voto più al
to (7) è stato assegnato a 

Giorgio Napolitano, titolare degli Esteri. Meritano la suf
ficienza Achille Occhetto (presidente del governo om
bra), Stefano Rodotà (Giustizia), Chicco Testa (Am
biente), Vincenzo Visco (Finanze). Alfredo Reichlin 
(Bilancio), Giovanni Berlinguer (Sanità), Aldo Torto-
rella (Interno) e Adalberto Minucci (Lavoro). Secondo 
gli interpellati Occhetto «dovrebbe far sentire di più la 
sua voce nell'aula di Montecitorio». 

Zagarì (Psi): 
«Superare la 
ghettizzazione 
lei Pei» 

Nel dibattito in corso nel 
Pei «si possono riconosce
re già i titoli per superare 
ogni specie di ghettizza

n e ! PCI» zione e per rendere dispo
nibili per una democrazia 

^ . ^ . a . . , . . ^ ^ compiuta forze popolari 
importanti che sono rima

ste troppo a lungo sterilizzate e marginalizzate». Lo af
ferma in una dichiarazione il socialista Mario Zagari, 
presidente della Sezione italiana della Sinistra europea. 
Zagari rileva che «il Psi non può ostinarsi in un piccolo, 
sterile cabotaggio sotto costa, né il Pei può affrontare da 
solo il mare grande con le sue tempeste». Ancora in 
questa legislatura «il paese deve essere chiamato a pro
nunciarsi sul sitema fondato sull'alternativa democrati-

Per Granelli 
non è preclusa 
una collaborazione 
coi comunisti 

Il sen. Luigi Granelli, espo
nente della sinistra de, 
scrive sul prossimo nume
ro del «Confronto» che il 
suo partito, di fronte al 
•travaglio revisionista» del 

m^—^^^mmmmmmmmm^^ Pei, non dovrebbe consi
derare «precluse persino 

in via teorica ipotesi in forme nuove di collaborazioni 
già verificatesi, in condizioni certamente più rischiose, 
nel governo del Comitato di liberazione nazionale, al
l'Assemblea costituente e al tempo della solidarietà na
zionale». Secondo Granelli «nulla potrà tornare come 
prima» grazie alla svolta provocata da Occhetto e occor
re riconsiderare l'ipotesi della «terza fase» di Moro, che 
•è stata troppo frettolosamente archiviata». 

GREGORIO PANE 

La Placa: «Il partito si può cambiare, ma occorre far presto» 

Palermo, la denuncia di padre Sorge 
fa sentire più sola l'area Zac 
La proposta di una «nuova costituente» del mondo 
cattolico fa discutere i cattolici ma anche i demo
cristiani. La sinistra de si rende conto di dover ac
celerare i tempi, esprime valutazioni dure sull'at
tuale gruppo dirigente. Nel dibattito interviene an
che Pietro Folena segretario dei comunisti siciliani. 
L'Ora di Palermo ha pubblicato ieri con rilievo l'in
tervista di padre Bartolomeo Sorge all'Unità. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

••PALERMO Mai come in 
questo momento sono slati 
convinti di poter esercitare un 
ruoto critico, di aver tutte le 
carte in regola per pungolare 
lo stato maggiore del partito, 
perfino di rifondare la De dal
l'interno riconducendola ad 
una linea politica che sia -cri
stianamente ispirata». Eppure, 
proprio ora, sulla sinistra de, 
che ha finalmente trovato il co
raggio di voltare le spalle alla 
gestione Andreotti-Forlani, i 
giudizi netti di padre Bartolo
meo Sorge stanno avendo l'ef
fetto di una doccia fredda. Che 
Martinazzoli ritenga utile an
nunciare il suo futuro ritiro dal

la politica proprio in questa fa
se è un'altra di quelle coinci
denze che destano perplessità 
nelle truppedemitiane. Rino La 
Placa, sinistra, segrctano di
missionario della De palermi
tana fi perfettamente consape
vole che il tempo non lavora 
più per la sinistra democristia
na. 

•Certo - osserva - non pos
siamo essere ossessionati dal 
calendario. Ma bisogna far 
molto presto per non perdere 
il passo con quanto accade nel 
mondo e nel paese. La sinistra 
de deve svolgere un ruolo criti
co per fare rinsavire subilo l'at
tuale gruppo dirigente del par

tito che condiziona e mortifica 
la necessità di una proposta 
politica che tenga conto della 
natura popolare del suo eletto
rato». In queste parole di La 
Placa la sfumatura retorica fi 
solo apparente. Aggiunge in
fatti: "C'C un grande desiderio 
di nuovo nel mondo cattolico 
e l'unità dei cattolici nella vita 
politica non fi un dato di par
tenza, non fi un dato indiscuti
bile, Anche il Concilio ha am
messo l'opzione politica dei 
cattolici». Padre Sorge - come 
fi noto - ritiene ormai che la 
De sia destinata a diventare un 
•grande partito conservatore 
europeo» e le sue speranze sul
la riscossa della sinistra si sono 
ridotte al lumicino. La Placa fi 
convinto invece che »si può fa
re ancora qualcosa per far re
cuperare alla De iniziative e vi
gore in sintonia con i suoi con
notati originari. Per questo sia
mo passati all'opposizione. 
Ma questa volta la sinistra non 
potrà permettersi il lusso di 
mancare il risultato». 

Il gesto di Martinazzoli? «E 
emblematico - ammette La 
Placa - di una sofferenza e di 

una difficoltà, anche se biso
gna tener conto del suo tem
peramento e del suo modo di 
vedere l'attività politica. Ma il 
suo è certamente un atteggia
mento che ci fa riflettere». 
Un'altra voce dal mondo catto
lico, quella di Nino Alongi, re
sponsabile di Città per l'uomo, 
una delle forze che hanno pre
so parte al governo della città. 
•La sinistra democristiana è fi
nita con La Pira e Dossetti. Ha 
avuto l'opportunità di governa
re il partito per oltre dieci anni, 
ma con risultati ininfluenti». 
Alongi non risparmia una bor
data polemica a padre Sorge 
•innamoralo deluso» che solo 
ora scopre tutti i «limiti» e le 
•deviazioni»della De, 

Su una diversa lunghezza 
d'onda, padre Nino Fasullo, di
rettore della rivista Segno. -La 
De mi sembra totalmente sor
da all'invito di Sorge. Si trova 
bene cosi come è. L'esperien
za palermitana ha dimostrato 
la sordità e l'incapacità della 
De di rifondarsi. .Orlando è sta
to seguito da pochissimi. De 
Mita, che voleva cambiare il 
partito, fi stato fatto fuori". 

Infine Folena è favorevole a 
tutta la pnma parte dell'intervi
sta aWUnità, quando padre 
Sorge si sofferma sui temi na
zionali: «Trovo molto stimolan
te - rileva il segretario comuni
sta - la proposta della costi-
tuen'e cattolica perché mi 
sembra che abbia lo stesso co
raggio e vada nella direzione 
di quella proposta da Occhetto 
per il Pei-, 

Folena invece manifesta le 
sue riserve sulla possibilità che 
Orlando tomi a mettersi in lista 
nella De cosi come t adesso. 
•Ce una contraddizione fra il 
ragionamento nazionale e 
quello locale di padre Sorge. 
Perché Orlando non dovrebbe 
essere protagonista di una 
nuova costituente democratica 
a Palermo? Capisco l'osserva
zione sulla necessità del con
senso popolare formulata da 
padre Sorge. Ma il problema 
vero mi sembra sia quello di 
un rinnovamento che a Paler
mo deve andare avanti. Perso
nalmente - conclude Folena -
non ritengo che una grande li
sta della città annegherebbe 
l'identità delle forze minori». 

L'assemblea nazionale delle liste a Cortona 

Per inseguire l'unità 
i verdi del «Sole» si dividono 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOLINO 

• CORTONA. -Questa città 
induce alla serenità, all'agio e 
al piacere»...», dice Laura Ci
ma, capogruppo del -Sole che 
ride», alla tribuna del Teatro Si-
gnorelli di Cortona che ospita 
l'assemblea nazionale delle Li
ste verdi. Ma di "serenità», tra i 
Verdi, sembra esseme rimasta 
davvero poca. In nome dell'>u-
nità- si sta infatti consumando 
una rottura, personale e politi
ca, dagli esiti imprevedibili. 
Soltanto oggi l'assemblea de
ciderà, e le mozioni che an
dranno al volo, come sempre, 
saranno molte e dai confini in
certi. Ma l'aneddoto, per cosi 
dire «storico», che circola fra i 
delegati, non è di buon auspi
cio. Vi ncordate la stona di 
Avanguardia operaia e del 
Pdup?, dicono. Erano gli anni 
70, e la maggioranza del Pdup 
si -unificò" con la minoranza 
di Ao. mentre la maggioranza 
di Ao si «unilicò" con la mino
ranza del Pdup. Basta sostitui
re «Sole che ride» e Arcobale
no, e il gioco fi fatto. 

Non fi facile rintracciare i 
motivi veri che impediscono in 
Italia la creazione di un unico 

•soggetto verde». Laura Cima, 
per esempio, denuncia i tenta
tivi di »eterodirezione» da parte 
radicale. Sebbene la rottura fra 
Rutelli e Pannello sia ormai 
evidente, il leader storico del 
Pr gode tuttora di una posizio
ne di assoluto predominio. È 
nota la sua spregiudicatezza, 
ed fi nota, soprattutto, la sua 
propensione a cavalcare batta
glie, progetti, partiti e liste sen
za compiere mai una scelta 
definitiva (del resto, il •tran
spartito» questo fi). Sul versan
te opposto la critica più forte fi 
all'inadeguatezza dell'esisten
te. Spiega Anna Donati, parla-
montare -unitaria» del -Sole»: 
•Oggi non possiamo continua
re ad essere una polvere di 
stelle dispersa sul territorio, 
senza testa pensante, senza 
progetto politico». Accusarsi di 
•filosocialismo» o "filocomuni-
smo», evocare i fantasmi di 
Pannella o Capanna, prose
gue, è -il sintomo più esplicito 
della nostra debolezza politi
ca». Anche Donati, come Ci
ma, parla di •territorialità» e 
•federativismo». Ma chiede un 

•soggetto verde» che faccia po
litica >a tutto campo». Con lei 
ci sono i Mattioli, gli Scalia, gli 
Amendola: buona parte del
l'ambientalismo «stonco». dun
que. Non però la maggioranza 
delle Uste, che si avvia a ricon
fermare a Cortona quanto de
ciso a dicembre all'Ergile di 
Roma: liste unitarie locali, nes
sun «congelamento" dei sim
boli e nessun «coordinamento» 
nazionale (come invece chie
dono gli Arcobaleno). Qual
che esempio c'fi già: dopo 
l'accordo a Salerno tra Pecora
ro e il «capanniano» Mancini, 
anche nel Lazio si profila 
un'intesa fra Lista verde e 
«componente Dp» dell'Arcoba
leno, che taglicri/bbe fuori I ra
dicali. 

Proprio sulla questione dei 
simboli 6 scoppiata ien l'enne
sima polemica. Rosa Filippini 
e Bruno De Vita, l'assistente di 
Capanna, hanno accusato 
Marco Boato di aver appoggia
to un disegno di legge di Gava 
(presentato in realtà da Valdo 
Spini) che permette a chi sta 
al Parlamento europeo di pre
sentare liste in Italia senza rac
cogliere le firme altrimenti ne

cessarie. .Questa legge - accu
sa Filippini, preannunciando 
un'interrogazione parlamenta
re-f i fatta apposta per con
sentire ad Amendola, Falqui e 
Bottini di fare liste scissioniste 
col simbolo del girasole» (che 
fi quello del gruppo europeo). 
Boato, uno dei pochi ottimisti 
sul futuro dell'arcipelago", ri
sponde sconsolato: "lo non 
avevo mai preso posizione nel
la polemica fra "Sole" e Arco
baleno: ma neppure il silenzio 
è servito...». 

Legata al simbolo è la que
stione dei soldi. Il finanzia
mento pubblico, per ora, pas
sa direttamente alla Federazio
ne (il gruppo trattiene solo il 
Ì0%). Ma le probabili elezioni 
anticipate rimetterebbero tutto 
in discussione. Nel frattempo, 
l'impegno della minoranza del 
•Sole" fi per un massiccio inve
stimento (almeno 3 miliardi) 
a favore dei referendum su 
caccia e pesticidi. Ulficialmen-
te, per sostenere una battaglia 
per eccellenza ambientalista. 
Ma con un secondo obiettivo: 
evitare che al momento del di
vorzio, forse non molto lonta
no, troppi quattrini restino nel
le mani del «Sole che nde». 
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